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Alla Gloria del Sublime Artefice dei Mondi 
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Rito di Misraïm 

Venezia 1788 
 

DEL RITO ANTIcO E PRImITIVO DI mEmPhIS-mISRAIm 
(Filiazione Ambelain – Kloppel – Sylla – Tsang Mang Kin) 

 

Relazione del Gran Segretario del Santo Impero del Sovrano 
Santuario Tradizionale d’Italia al 17° Convento Nazionale 

(Albisola -  14 Settembre 2025 dell’E.V.) 
 

A.G.D.S.A.D.M. 

 Serenissimo Gran Ierofante -  Sublimi Membri del Sovrano Santuario del 95° grado -  Illu-
strissimi e graditissimi Ospiti sedenti all’Oriente -  Rispettabilissimi Fratelli e Sorelle che ornate le 
colonne del Tempio.  

 Iniziamo il discorso con le doverose note amministrative che comunque sono parti fonda-
mentali della Nostra Istituzione. 

 Nell’anno trascorso dal precedente 16° Convento Nazionale ottobre 2024 a Roma: 
 è stato riattivato -  dopo una lunga sospensione -  lo storico Collegio di Perfezione di Arezzo n. 

3 “THOT” -  inizialmente con la Camera di 4° grado - con i primi 6 membri; 
 è in fase di fondazione il nuovo Collegio di Perfezione di Nuoro n. 27 “MUTH” 
 è stato attivato il Gran Tempio Mistico del 94° grado - massimo grado iniziatico del RAG 
 dal punto di vista meramente numerico -  pur se con il consueto notevole turn-over proverbiale 

del RAG – al quale dobbiamo metter un freno e mi soffermerò appresso - si è riscontrato inoltre 
quanto segue: 
 un notevole incremento per il Collegio di Savona 
 un significativo  aumento  per il Collegio di Cagliari 
 marginali  flessioni nei  Collegi di: Imperia -  Padova e Napoli  
 incrementi  percettibili nei Collegi di Piacenza -  Bologna e Roma 
 invariati  quelli di:  Messina -  Milano e Venezia 

Il tutto con una crescita  di circa il 10% dei membri nella  La Sfinge -  tenendo conto anche 
dell’apporto di quelli della GLIMM. 

 Purtroppo sono ancora circoscritte  le prospettive in alcune aree del Sud Italia (Abbruzzo -  
Calabria e Puglia in primis) -  dato che i membri del Rito, al momento, sono localizzati per circa il 
75% nel solo Nord Italia -  da Est a Ovest; motivo per cui il Gran Ierofante, dopo una serie di Con-
venti Nazionali annuali nella sede nazionale di Roma,  ha deciso di tenere in Lombardia il 15° Con-
vento ed, oggi, in Liguria il 17° Convento.  
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 Nel medio termine vi sono prospettive di potenziamento  del RAG grazie all’incremento dei 
membri delle Logge GLIMM che praticano il nostro rito egizio regolare nei primi tre gradi, con par-
ticolare riferimento alla relativamente recente Loggia di Padova (nata a Chioggia), che conta ormai 
ben 15 membri.  

 Per tali motivi in quest’anno 3318° di Luce Egizia prevediamo un aumento delle iscrizioni. 

 Dobbiamo, comunque, dire che il nostro Sovrano Santuario è un punto di riferimento nella 
C.S.S.T, sia dal punto di vista numerico e di distribuzione sul territorio nazionale, che di prospettiva 
dell’anzianità di vita e di esperienza; tant’è vero che stiamo fornendo rituali e materiali di studio ad 
altri Santuari dei due emisferi ed il nostro Gran Ierofante è Vicepresidente della Confederazione e 
potrebbe essere eletto Presidente in occasione del 2° Convento Mondiale. 

 Veniamo alla problematica del turnover e su come poter migliorare il RAG. 
 Devo ammettere che giungere a ben 17 incontri annuali consecutivi non è cosa di poco con-
to. Perchè ci riuniamo in “Convento”?  
 Vado a ritroso di diversi anni: circa 60 sono quelli che mi riportano al mio scarno e lontano 
latino delle scuole medie. E, se ben ricordo, “Conventum” dovrebbe derivare da “conventus” a sua 
volta da convenire, riunire, incontrarsi per convenienza...??? Cun venio... Conventum  = Patto. 

 Fatta questa premessa, cercherò di spiegare la “convenienza” a presenziare a questo impor-
tantissimo evento. Parafrasando il classico convento dei frati (sempre di fratellanza trattasi...), cre-
do che il riunirsi possa e debba portare ad acquisire ricchezza, non quella profana, ma la Nostra, 
quella spirituale ed esoterica. 
 Ricordo sempre ai FF:. ed alle SS:. quello che un vecchio saggio mi disse tempo addietro: 
”la Vita è un gioco, dalla nascita alla morte, ma ci sono delle regole che vanno rispettate, ovunque 
e sempre, altrimenti siamo… fuori gioco”. 

 Il tempo passa inesorabile e non lo possiamo comprare: ne consegue che è il bene più pre-
zioso che abbiamo e va di passo con la parola “scegliere”, che ci accompagna dall'inizio fino alle 
porte dell'Oriente Eterno. 
 L'esistenza è una conseguenza di scelte. Tutto quello che abbiamo fatto o che stiamo produ-
cendo o che ci approcceremo a realizzare saranno decisioni scaturite dal nostro cervello, preferire 
contro: rifiuti e/o rinunce. 
 Dobbiamo essere coerenti per non passare per vili: gli impegni assunti vanno onorati sem-
pre. “Portare cosa trovi e trovare cosa porti” è un altro argomento molto sottile e delicato, di cui è 
chiarissimo il significato. Orbene, penso che gli associati del RAG dovrebbero far menzione di 
quello che possa esser necessario per far sì che l'Istituzione si migliori e proceda snella, celere e si-
cura nel cammino.  

 Una struttura, qualunque essa sia, ha forma piramidale, ma ciò non significa che chi sta alla 
sommità è più importante di quello che è alla base, perchè è un insieme che per funzionare necessita 
di molta malta di disciplina, che vogliamo chiamarla “organizzazione”? 
 Il vertice sta su perchè ha una base che lo sorregge e le fondamenta sono state preordinate da 
chi sta sopra ed ha più esperienza. Ne consegue che, per funzionare, gli ingranaggi devono girare 
perfettamente, come un orologio svizzero. 

 Il G.J., il Sovrano Santuario, le Camere Nazionali nei loro gradi, i Collegi e le Logge sono i 
pezzi di un puzzle che si staglia di fronte alla nostra immagine iconica. 
 Per far ciò bisogna che ognuno svolga il compito che gli è stato affidato ed a volte non basta, 
poiché ci sono situazioni delicate, vuoi per problemi di salute o di lavoro che non permettono sem-
pre di svolgerlo: allora bisogna gravarsi di più incombenze, andando a sostituire chi è in affanno. 

 Mi sono già espresso in passato nelle Camere che ho presieduto su questo delicato argomen-
to, ma credo che il ferro vada battuto sempre, perchè prenda la forma desiderata o, se del caso, ab-
bandonato... 
  Ad una età matura che ormai sceglie di perdere meno tempo possibile, non lo si può spreca-
re, poichè necessita solo di sostanza! 
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 Non dobbiamo parlare di proselitismo mediatico, non dobbiamo vendere, ma certamente se 
vogliamo affermare che … “in virtù dei miei poteri di Maestro -  conferitimi dalla ininterrotta tra-
dizione iniziatica... ect ect”  dobbiamo attuarlo. 
 Come? Ci sono due bacini sui quali operare: o con forze nuove, facendo leva sulle Logge 
(che purtroppo vedo a volte quasi al limite e ridicole nei numeri e che per poter funzionare hanno 
bisogno di goffi puntelli); o sul recupero di fratelli e sorelle che ne siano usciti. 

  E' un discorso a me molto caro ed il Serenissimo Fr:. Alfredo, con il quale mi interfaccio 
quasi giornalmente, ne è a conoscenza: necessita di voglia di agire, di cercare fino a che si trova 
(era una frase di un mio vecchio Direttore). 
  Bisogna aver voglia di mettere in atto quello che dico e non rispondere “ma da me è diffici-
le...”: no, non sei capace, è diverso e la scusa non fa testo! 

  Lavorare sul nuovo dovrebbe essere più facile. 
  Sul recupero di FF:. ed o SS :. il discorso non è molto diverso: abbiamo gli elenchi che il 
G.J. ci ha fornito, oppure basterebbe chiederli e capire perchè è stato abbandonato il RAG: motivi 
conflittuali ? Di salute, di denaro...? E poi contattare... 
 Che non sia facile posso comprenderlo, ma che sia impossibile no! perchè se ci riesco io, ci 
possono riuscire tutti. Ovviamente non si chiede il filotto... ma qualcosa bisogna portare a casa, an-
che perchè poi a conti fatti i numeri pesano… e se pesano! 

 Dai tempi di Roma per passare a Napoleone, poi a Rommel e qui mi fermo… ogni generale 
aveva a disposizione un nutrito numero di soldati, divisi nei vari ruoli o gradi, perchè un Coman-
dante senza soldati è un caporale! Credo d'essermi spiegato divinamente!  

 Personalmente posso dire che lavoro su oltre 30 fratelli e sorelle e ne ho nel mirino un'altra 
decina che sento di sovente: ci confrontiamo ma, soprattutto, c'è stima reciproca e sono a completa 
disposizione del gruppo, con dispendio di energie! La struttura deve stare insieme: “non ci sono nè 
Santi nè Madonne”... Chiaro? 

 Un medico pediatra savonese negli anni 80 andò ad un convegno vicino Londra, vide colline 
bellissime, tutte verdi e lussureggianti e chiese come fosse possibile. La risposta fu tranciante: “in-
naffiamo e falciamo l'erba da oltre 800 anni, settimanalmente”. Ecco come deve operare un M:. V:., 
o un Responsabile di Collegio, altrimenti è solo approssimazione ed i risultati emergono inequivo-
cabili e mortificanti! 

  E' come se volessimo vincere una battaglia – in questo caso per far si che il RAG abbia lun-
ga vita – abbisogna allora di uomini e di donne, possibilmente più giovani di Noi, i quali un giorno 
possano, accendendo il cero dei Maestri Passati ricordarsi di chi ha loro trasmesso quello che  
poc'anzi ho sottolineato. 

 La Carissima Sr:. Vera Cirillo, passata da poco più di un mese all'Oriente Eterno (in meno di 
tre mesi… a maggio eravamo insieme a Roma), la migliore che ho conosciuto nei miei 25 anni di 
Ars Massonica, era solita pronunciare la frase “Ci sono Massoni che danno e massoni che consu-
mano, come parassiti ...” 
  Parole molto lineari, semplici, maledettamente veritiere. Poi sta ad ognuno di Noi far parte 
della squadra giusta... Lei ha voluto donare i suoi oltre 150 libri massonici, quasi tutti in francese, 
all'Associazione Imhotep della quale sono Presidente. 
  Ho compreso come avesse studiato, capito e poi trasmesso nelle Tornate il suo sapere, in 
modo semplice, profondo senza “farla fuori dal vaso”, mentre assisto sovente a sproloqui fuori te-
ma, che non interessano nessuno ma solamente a chi vuol dar sfoggio di un sapere inutile.  
Tralasciamo le posture che farebbero inorridire ... 

 Dobbiamo insegnare come costruirsi un vestito... non farlo noi, anche perchè nessun abito va 
bene a più persone: il cammino è individuale. Non dimentichiamolo. 
 Io credo che esser Servitori della Massoneria, del RAG, della GLIMM sia un onore ed anche 
un onere, ma la glorificazione si ha quando nel Tempio vedi le Colonne piene che lavorano in ar-
monia senza “palestra di sapere...”, con umiltà e dedizione, per poi proseguirli all'agape fraterna, 
terminando in pace e serenità ed infine godere di un meritato riposo (lo ricorda anche un Rituale!). 
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 Da una quindicina d'anni dedico quotidianamente tempo alla Massoneria, con estremo piace-
re e cerco di trasmettere quei semi che mi sono stati donati certo che aiutare gli altri, in ogni manie-
ra, possa migliorare me stesso e chi mi circonda: ecco perchè a volte sembro nervoso, non condivi-
do il dilettantismo e l'approssimazione che troppe volte incontro e cerco in ogni maniera di estirpa-
re, ma non è facile.. 

  E' opportuno rimembrare  che il compito principale dei vertici apicali del RAG è di 
custodirlo, come guardiani fedeli e capaci, perchè possa continuare ad esistere in modo onorevole,– 
come Luce prominente del Rito Egizio, unico e perenne. 
 Richiamo con forza  il valore del T.d.V., che  non sempre viene preso in giusta considerazio-
ne. A mio avviso il poco si conta sempre ed il sorriso di chi riceve è immenso e dà respiro e sollievo 
sia al donante che al donatore: è un concetto che dobbiamo riprendere. Dare a chi è meno fortunato 
è un dovere massonico. 

 Presentarsi a  volte in casa d'altri, se pur ospiti, va benissimo, ma bisognerebbe comprendere 
gli sforzi della “Casa ospitante”, sia in occasione di Loggia o di Rito e metter qualcosa contribuisce 
ad assicurare un piccolo riconoscimento alle spese di conduzione dei locali. Sedersi senza doman-
darsi come sia stato “apparecchiato...” il locale e con quali sacrifici è poco massonico e nemmeno 
profano. Dante li definiva "questi sciagurati, che mai non fur vivi”. Voilà il senso del discorso... 
 Nella Nostra  Casa Masso di Albisola, da sempre, sia il T.d.V. che l'eccedenza del ricavato  
dell'agape vanno a due Missioni in Etiopia: ho chiesto gentilmente alla Madre Generale delle Suore 
della Provvidenza di Piacenza, Suor Albina, di metter una targa a nome della Sr:. Vera in un'aula e 
la mia richiesta è stata accettata e vi farò sentire quello che la Madre mi ha comunicato nel suo mes-
saggio vocale. 

 Nell’auspicare lo studio e l’approfondimento degli Statuti e Regolamenti, spesso tralasciati,  
ritengo che chi voglia proseguire un percorso iniziatico dopo i primi tre gradi possa e debba avvici-
narsi al nostro RAG,  anche se  la complessità dei nostri Sacri Rituali non è  per tutti: la riprova di 
ciò è anche nel fatto che ogni anno assistiamo a diverse  e troppe defezioni, motivate in parte pro-
prio dalle difficoltà di comprendere e far propri i principi dettati dai suddetti. 

 Voglio infine rivolgere un particolare appello ai FF:. e SS:., nello spirito del dovere che si 
deve verso l’Istituzione ed i propri compagni di percorso, di frequentare assiduamente i Lavori, sia 
per la loro personale crescita, sia per permettere ad altri Maestri del proprio Collegio di poter lavo-
rare, in quanto la presenza di ciascuno in alcuni casi diviene indispensabile per lo svolgimento degli 
stessi.  
 Ricordo ancora una volta che siamo tenuti a trasmettere ciò che abbiamo ricevuto e che dob-
biamo permettere anche ad altri l’accesso a ciò che è stato a noi concesso: non dimentichiamolo 
mai! Teniamo a mente il testimone nelle staffette di atletica: va preso, si corre e si consegna nella 
maniera più consona; chi lo riceve deve esser predisposto a farlo, per far si che possa a sua volta 
consegnarlo per il raggiungimento di un fine che può essere la vittoria sportiva od il conseguimento 
della Costruzione del Tempio, che il Nostro Amatissimo Rito porta avanti da decenni. 

 Ma oltre al doveroso rispetto degli impegni presi, c’è dell’altro: i Rituali possono utilmente 
essere letti e riletti, anche individualmente, secondo diverse chiavi interpretative, a seconda del li-
vello della propria sensibilità, delle proprie esperienze e delle proprie conoscenze. Lo studio è fon-
damentale, non si deve essere “imparati..”, ma ci “si impara da soli”, certamente con l'ausilio di chi 
è più avanti: un Maestro raggiunge la sublimazione quando un suo allievo lo supera in saggezza e 
conoscenza. Questo dobbiamo mettere nel nostro cuore come prima missione massonica! 

    E' solo con l’effettiva pratica nell’eggregore in uno Spazio Sacro che si ottengono 
quelle intuizioni e quelle esperienze, quei “salti in avanti” che ci permettono di progredire nel Per-
corso: i Lavori sono realmente efficaci e producono effetti via via sempre più percepibili. 

 Permettetemi ancora di raccomandare non solo la perseveranza, ma anche tanta pazienza   
alla richiesta d'avanzamento di grado (a mio avviso inutile e negativa), così come ritengo che rice-
vere un incarico sia una responsabilità, piuttosto che un onore. 
  Pertanto, invito tutti a vivere profondamente e consapevolmente i Lavori ed i Ruoli cui si è 
chiamati, raccogliendo ciò che è sparso, nascosto in piena vista, all’interno dei diversi Rituali. 
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 Ricordo infine che le pagine web del nostro Sovrano Santuario sono frequentemente aggior-
nate dal Serenissimo Gran Ierofante, con l’ausilio tecnologico di alcuni nostri fratelli esperti e che 
nel sito www.sovranosantuario.it appaiono sempre i programmi delle prossime attività nazionali del 
RAG. 

 Ringrazio il Serenissimo Gran Ierofante di avermi concesso la parola, auspicando che il no-
stro lavoro sia sempre illuminato dal senso del dovere verso noi stessi, verso le Sorelle ed i Fratelli 
tutti e, soprattutto, verso la nostra Istituzione. 
 I lavori sono effettuati oggi in questa piccola cittadina con fratelli e sorelle che possono ap-
parire freddi, come quasi tutti i liguri, ma dal Grande Cuore. 

Il Gran Segretario del Santo Impero 
del Sovrano Santuario Tradizionale d’Italia 

(Fr. PTAHHOTEP)  

 
 


